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S.MESSA CRISMALE 
2014-04-13
Carissimi ragazzi e ragazze che siete qui così numerosi stamani, in questa Messa verrà consacrato il Sacro Crisma con il quale sarete cresimati nei prossimi mesi o nell’anno prossimo. Siete qui proprio per questo: per vedere da vicino come si fa quell’olio santo e profumato con il quale il Vescovo o un suo incaricato vi segnerà la fronte e, imponendovi sopra la testa la mano, vi farà diventare veri seguaci di Gesù, suoi amici, una cosa sola con Lui, per crescere insieme a Lui, sperimentare la gioia della sua amicizia e portarlo anche agli altri, come dei veri missionari, degli apostoli.

Sono molto contento che siate qui. Qui a pregare con me e a dire grazie al Signore insieme a me e a tutti i vostri sacerdoti, che sono anch’essi presenti in gran numero, stamani. Sono contento perché vi voglio bene e so che il Signore vi vuole bene. Il Signore ha deciso di incontrarvi uno per uno per donarvi il suo Spirito Santo. Vi aspetta, nel giorno della vostra Cresima per farvi questo grandissimo dono: il suo stesso Spirito, quello che – come avete sentito nel Vangelo, Gesù ha detto essere sopra di lui. 
E sapete una cosa? Con lo Spirito del Signore dentro di noi, noi possiamo fare cose grandi. Intendiamoci – non le cose grandi che sono giudicate tali nel mondo, come avere tanti soldi, divertirsi senza pensare agli altri, essere potenti e prepotenti, avere gli atri ai propri piedi – oh no! Queste cose non sono affatto “grandi”: sono cose piccole, piccole; sono vere e proprie illusioni che ci fanno infelici e fanno male agli altri. Con lo Spirito del Signore dentro di noi potremo invece fare le cose che sono veramente grandi, quelle secondo Dio che è il più grande di tutti: fare del bene, fare felici gli altri e così anche noi stessi, costruire pezzi di mondo dove si sta bene, ci si rispetta, ci si vuol bene, si è in pace e capaci di ridere e scherzare in vera allegria. Con lo Spirito del Signore dentro di noi spuntano nella nostra vita delle cose veramente “grandi” e belle:  Amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé. Tutte cose che fanno molto bene a noi e agli altri. 
Allora, carissimi ragazzi e ragazze, se il Signore Gesù desidera incontrarvi uno per uno per donarvi il suo Santo Spirito nel giorno della vostra Cresima, vi preparerete con impegno a questo bellissimo incontro? Ce la metterete tutta, insieme ai vostri genitori, ai vostri catechisti, ai vostri sacerdoti, alle vostre parrocchie? Io penso proprio di si. Ne sono convinto, perché sono certo che nessuno di voi vorrà farsi sfuggire un’occasione così bella di poter giocare nella squadra di Gesù. Si, perché fare la Cresima è come essere chiamati a giocare i campionati del mondo. Tra un paio di mesi cominceranno quelli di calcio, in Brasile. Ora si sta formando la squadra. Ecco, con la Cresima, Gesù vi chiamerà a giocare nella sua squadra: ognuno con il suo ruolo, mica tutti a fare la stessa cosa! No, ognuno con il suo compito. Ma in palio non c’è la coppa del mondo. E’ una cosa troppo piccola la coppa del mondo o una medaglia d’oro! in palio c’è molto di più: la realizzazione di tutta la vostra vita, la felicità vera, la pienezza della gioia. Siete disposti allora a giocare nella squadra di Gesù? Se siete disposti, allenatevi bene in preparazione al giorno della Cresima: andando alla Messa la domenica, partecipando agli incontri di catechismo, pregando ogni giorno, almeno al mattino e alla sera, aiutando gli altri, gli anziani, i genitori, i compagni che hanno più bisogno.

Carissimi ragazzi e ragazze, vi ho scritto una lettera su queste cose. Al termine della Messa ve la consegnerò: leggetela con attenzione, personalmente e in gruppo, rifletteteci su, meditatela, cercate di rispondermi. Ve l’ho scritta col cuore, proprio per aiutarvi a camminare incontro al Signore e ricevere il suo Santo Spirito.

Ed ora permettetemi di rivolgermi un poco a quelli che è già da un po’ che giocano nella squadra di Gesù e, magari qualcuno ha anche un po’ di fiatone e sente la stanchezza: i sacerdoti che sono qui, stamani. I vostri sacerdoti, ma anche tutti gli altri che non conoscete e che vengono da diverse parti del mondo. Mi raccomando però ragazzi e ragazze: non dimenticatevi mai di pregare per loro, per i vostri sacerdoti e anche per me.  Sapete, anche noi abbiamo bisogno degli altri, eccome, e in particolare abbiamo bisogno delle vostre preghiere e di quelle di tutti i cristiani. Fatelo allora, ogni tanto. E’ un bellissimo regalo per noi! Ma ai ragazzi qui presenti vorrei dire pure un’altra cosa, molto importante: avete mai pensato che il Signore potrebbe chiamare anche voi a diventare preti? Qualcuno, Lui lo chiama senz’altro, ed è una vocazione molto particolare tra tutte le altre. Ognuno ha la sua vocazione dal Signore, nessuno escluso. Ma qualcuno il Signore lo chiama ad essere come gli apostoli e chi è chiamato, deve essere disponibile. 

Ed ora una parola a voi, carissimi presbiteri, confratelli nel sacerdozio. Mi rivolgo ora a voi davanti a questi ragazzi e ragazze che provengono dalle vostre parrocchie e che ci ricordano la missione che il Signore ci ha affidato e che dobbiamo portare a compimento con generosità. Una missione bene espressa dalle parole della profezia di Isaia, riprese e attualizzate da Gesù. Quel Gesù che stasera ci laverà i piedi e ci donerà il suo Corpo, che stanotte agonizzerà nel Getzemani, domani sarà catturato, flagellato, umiliato e crocifisso. Che domani l’altro riposerà nel silenzio terribile del sepolcro, ma che all’alba del giorno di Pasqua risorgerà a vita nuova per aprirci le porte del cielo.

Lo Spirito che questo Gesù dice essere sopra di Lui, è anche sopra di noi. E’ la verità. Siamo stati fatti una cosa sola con Lui e in Lui si spiega tutta la nostra vita. In Lui anche noi possiamo dire che Dio ci “ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto”. 
Questa è la nostra missione. Ma direi di più. Come ci ha insegnato Papa Francesco nella Evangelii gaudium, noi non abbiamo semplicemente una missione da compiere: noi “siamo” missione. La missione di Cristo è la nostra identità. Non è questione solo di impegno: prima di tutto è questione di identità. Noi siamo stati assunti da Cristo, con tutto noi stessi, in virtù della potenza dello Spirito, per il compimento del disegno di salvezza del Padre. Siamone dunque consapevoli e cerchiamo di vivere secondo questa nostra identità. Non si tratta di “fare”, si tratta di “essere” in Cristo “missione” di salvezza. Cerchiamo di vivere in questo modo. Se non viviamo così, non veniamo meno semplicemente a qualche dovere: contraddiciamo piuttosto la nostra identità, ci dividiamo in noi stessi, ci frantumiamo, non possiamo non cadere nella insoddisfazione. Nota acutamente ancora Papa Francesco: (EG 82) “Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata”. 
Certi della misericordia del Padre che perdona di cuore chi si presenta a Lui con umiltà, ben consapevoli dei nostri peccati, rinnoviamo stamani le nostre promesse sacerdotali: di essere di Cristo, una sola cosa con Lui, insieme a tutto il presbiterio e con il Vescovo, dedicati anima e corpo alla missione di salvezza nei confronti degli altri, in particolare dei più poveri. Senza cedere alla pigrizia, all’amarezza, allo scoraggiamento. Volendoci bene e volendo bene, senza lasciarci sopraffare dalla tentazione della recriminazione e dell’invidia; cacciando via ogni giudizio o parola malevola nei confronti degli altri, come ogni diffidenza, chiusura, sfiducia. 
In questo momento voglio rivolgere uno speciale affettuoso pensiero a quelli di voi che celebrano i vari giubilei sacerdotali: i sessanta anni di Messa, don Amedeo Deri e don Erino Toni; il 50°, don Renzo Nencioni e don Giampiero Taddei, il 25° don Ernesto Testi, don Roberto Pacini e p. Alfonso. Fa il 25° anche don Carlo Ciattini, e se anche non è più parte del nostro presbiterio, voglio ricordarlo ugualmente con affetto. Ma il mio pensiero, in questo momento va in modo tutto particolare a chi non è qui con noi a causa della malattia che lo ha colpito e lo ha provato abbastanza duramente, don Bruno Nuti. E’ un momento non proprio facile per lui e per questo la nostra preghiera si fa più intensa. Anzi, vorrei chiedervi un impegno, che spero davvero assolverete: tutti, ma proprio tutti, andate a fargli visita. E’ una piccola cosa, ma molto importante.

Carissimi, lasciate infine che al termine di queste mie riflessioni, dica a voi, carissimi sacerdoti diocesani, con tutta sincerità e in semplicità di cuore e pur consapevole dei miei limiti, tutto il bene che vi voglio. Mi siete davvero cari e con tutti sento un legame profondo e bello, di cui ringrazio il Signore.

A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen.
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